
Incontro 9 aprile 2017                             
 
Avrei pensato per la prossima volta questa traccia… Ci sono varie piste che possiamo prendere, ma penso 
che sia importante  non lasciare sospesa quella condivisione che abbiamo iniziato su cosa pensiamo sia 
quell’armonia che il papa dice che dovrebbe caratterizzare il nostro essere donne. 
 
 
Lc 1,28: E l’angelo entrò da lei…. 
non entrò nella sua casa, o nella sua stanza, ma da lei, facendosi vicino alla sua persona, introducendo la 
parola di Dio nel segreto della sua esistenza.  È nella sua corporeità che ella può trovare il luogo santo dove 
abita il suo Signore. I luoghi dove cercare Dio non sono lontani da noi, non ci chiedono di andare altrove 
rispetto a quanto viviamo. Il luogo siamo noi: il nostro corpo, la nostra vita. Perché Dio è l’Emmanuele, il 
Dio con noi (Is 7,14; 8, 10) 
Eb 10, 5: tu non hai voluto né sacrificio, né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Un corpo che non è 
solo lo spessore carnale della nostra vita, è dove la sua Parola prende carne.  
La sua volontà è che i nostri corpi diventino luoghi della sua parola. 
 
Per prendere consapevolezza di quell’ armonia che caratterizza il nostro essere donna, bisogna saper 
andare in quel luogo segreto che è dentro di noi. 
Per penetrare nell’interiorità, c’è un bisogno urgente di abbandono e nudità. Serve il cedimento della 
volontà, che invece è tenace e non accetta di lasciarsi andare.  
Non possiamo vivere in balia di quello che da fuori lasciamo entrare dentro di noi.  
Quante volte la nostra sensibilità rimane ferita perché siamo indifese da quelle provocazioni che ci 
giungono da fuori, da chi ci vive accanto.  
Dobbiamo trovare il coraggio di scendere in quella solitudine che una volta entrate troviamo già abitata. E 
lì che Lui ci aspetta e ci chiede di permettere alle sue mani di Padre e di Madre di raccoglierci, di 
proteggerci, fino a fare attorno a noi come una trincea dove nessun male può ferirci. E quando anche ci 
sentissimo ferite imparare a consegnare queste lacerazioni dell’anima, i suoi ripiegamenti, all’azione dello 
Spirito di Gesù risorto per permettergli di sanare e di guarire.  
Arriveremo un giorno a lasciare il nostro dolore nelle sue mani, a stare davanti a Lui non con i pugni chiusi, 
ma con le mani aperte. Ed è qui che sperimentiamo la resurrezione. 
Quando parliamo di resurrezione la pensiamo lontana, alla fine della vita…. ma non è là in fondo… non è il 
premio finale alle nostre fatiche. La resurrezione è Gesù che abita in me e porta quello che mi sembra 
lontano, alla fine della vita, là in fondo vicino: io sono la resurrezione e la vita, chi crede in me vive da 
risorta (Gv 11,25), fuori da quel sepolcro dove abbiamo sigillato e tarpato le ali ai sogni perché abituate ad 
essere così realistiche da non saper più ascoltare quello che incessantemente Gesù sta pregando in me, 
portandomi al Padre.  
 
 
Apriamo una finestra se vi va bene su questa domanda:  
 
“Invece di chiederti chi sei, prova a rispondere a: “CHE COSA LASCI PASSARE ATTRAVERSO DI TE?” 
 
 
RISONANZE 
 
Scendere 
La  parola di Dio chiede di entrare non in una casa ma dentro di noi. 
Per accogliere questa Parola non occorre alzare gli occhi ma scendere in profondità.  
Allenarsi a scendere non è facile, perché troviamo dentro di noi tante resistenze. Se da una parte è bello 
scoprire cosa teniamo nel nostro magazzino, dall’altra possiamo anche scoprire quello che non ci piace. Ma 
non è detto che tenerlo nascosto sia indenne. Scendere per trovare quel posto segreto dove c’è Qualcuno 



che già ci abita per non lasciare che la nostra sensibilità  si lasci ferire continuamente da quello che viene 
dall’esterno. 
 
Chi e cosa ci ferisce 

• Quello che ci ferisce è sia quello che ci fanno gli altri, sia quello che non riusciamo a fare per quelli a 
cui noi vogliamo bene e che vediamo che si stanno rovinando la vita per non saper chiedere aiuto. 

• Abbiamo provato più volte che andare incontro all’altro non basta. Se uno non vuole farsi aiutare 
non servono a niente i nostri continui interventi. 

• Ho capito dopo aver conosciuto tanti fallimenti che i nostri interventi non servono un piffero. 
• Bisogna ad un certo punto fermasi… meglio fermarsi con Lui… Gesù è qui ora con me e mi dice: non 

sei tu la salvatrice… solo io salvo.  
•  Solo salvate salveremo, cioè sapremo indicare chi è il Salvatore. 
• Solo se abbiamo pace porteremo pace 
• Se viene più facile fermarsi di fronte ad uno lontano, non con uno della famiglia che sta male, 

difficile è farlo con i famigliari.  
• Però bisogna arrendersi di fronte ad una situazione che non si risolve… mi tiro indietro 
• Quando non ce la facciamo più bisognerebbe alzare la mano e gridare: ho bisogno di essere 

liberata, voglio essere aiutata io. Non si può fare la buona samaritana quando non ce la facciamo 
più noi. 
 

Come frequentare quel posto segreto che è dentro di noi? 
• Un modo che ho sperimentato è stato quello di salire in camera e di chiudermi la porta a chiave. A 

volte anche i gesti esterni servono a rientrare dentro di noi.  Questo mi ha permesso di fare verità. 
Chiamavo per nome e riconoscevo i bisogni che avevo.  

• Una volta provato non è che funzioni sempre, che funzioni a mille, ma pian piano la testa comanda 
meno e ci si apre alla fiducia.  

• Io ho sentito - dopo aver letto la proposta inviata per oggi - che era una cosa bella propria per me, 
proprio mia… ma non capisco poi, se metto in atto il modo giusto per incontrarmi con Dio. Io si 
prego, ma non so  come fare, per farlo bene, per farlo in modo giusto. Però ho sentito quelle parole 
scritte proprio mie, che mi appartenevano e mi sono commossa… ma poi non so come ben 
procedere e non riesco a capire se sto percorrendo la strada giusta? 

• Comprendo che non posso rispondere alle mie mille domande e per questo metto tutto nelle mani 
di Dio. Devo arrendermi a metterle nelle sue mani.  

Scendere permette di lasciare che la vita accada… 
• Quando siamo dentro ai fatti dolorosi della vita, non subito, non mentre li sto vivendo, ma dopo 

posso scoprire il senso di tutto quello che è successo.  
• Per questo quando ci troviamo con degli ostacoli che ci sembrano proprio tagliare la strada che 

abbiamo pensata, sognata, desiderata, progettata  … quello che si può fare in quel momento non è 
mettersi in difesa o in attacco, ma lasciare che i fatti della vita raccontino altro e mi portino a vivere 
altro da quello da me pensato.  

• Questo ci toglie a volte il respiro, ci sembra ingiusto, e il tutto diventa tanto faticoso, anche perché 
girando lo sguardo accanto a te vedi che altri hanno senza alcun merito, hanno quei doni da noi 
tanto desiderati e attesi, mentre  loro li vivono a volte sciupandoli, non accorgendosi del tesoro 
prezioso che hanno ricevuto 

• Ma vivere anche quello che non si capisce poi ti permette di essere riconoscente immensamente 
quando poi il dono ti arriva inaspettato. 

• Vivere in quel momento quello che si presenta anche difficile nell’incontro con l’altro, vivere quello 
che non avevi messo in conto, ti permette di trovarti dentro la sua Parola che risuona e si rende 
concreta nel tuo metterti a disposizione. Solo così ti ri-trovi  che Lui ti dà l’energia per fare quello 
che tu non avresti mai fatto se non ti fosse capitato e non ti fossi arresa a quella condizione, e ti 



ritrovi capace di fare come per magia (meglio dire per miracolo, perché questi sono i miracoli che 
possiamo fare e vivere noi) le stesse cose che ha fatto Gesù con gli altri.  

Scendere in profondità per smettere di farci domande 
• Non occorre chiedersi, capire se facciamo giusto o sbagliato…non occorre chiedersi se sono capace 

di pregare….occorre lasciarsi portare dal desiderio di incontrare, dalla commozione che allarga il 
cuore e che permette di incontrare chi sta già portando dentro di me la mia preghiera a Dio che è 
Padre e Madre.  

• Non occorre essere a posto perché solo se salvate salveremo… solo lì, quando ci incontreremo con 
il Salvatore i nostri occhi non avranno timore di lasciare uscire le lacrime di gioia, di contrizione, di 
amarezza, di amore… sapendo che Dio le raccoglie tutte, non ne lascia cadere una, le raccoglie nel 
suo otre (nel suo grembo) per continuare a generarci nuovamente e fare di noi il suo capolavoro. 
Non un capolavoro fatto con le nostre opere buone, ma con le nostre lacrime, soprattutto quelle 
che ci permettono di lavare il nostro sguardo così offuscato da non incontrare il suo pieno d’amore 
nei nostri riguardi.  

• Ecco che la presenza di Gesù dentro di noi, ci aiuta a costruire una trincea, o meglio ci permette di 
sentire che questa trincea è fatta dalla mani di suo Padre che ci circonda per permetterci di non  
restare in balia sia della nostra sensibilità che facilmente si lascia ferire da tutto quello che ci giunge  
da fuori, sia da quello che non riusciamo ad accettare di noi. 

• Se lasciamo entrare tutto senza difesa alcuna, il nostro luogo interiore viene tutto occupato e non ci 
permette di lasciare che Gesù risorto abiti in noi. 

Quale parola è oggi dentro di noi, sta prendendo corpo in noi?  
• PAZIENZA -SORRISO 
• FATE AGLI ALTRI QUELLO CHE VORRESTE CHE GLI ALTRI FACESSERO A VOI 
• SAPER RISPONDERE DI UNA GIOIA CHE IO HO E CHE NON HO DATO 
• RISORTO/RESURREZIONE 
• NON PREOCCUPATEVI, IO RESTERO’ PER SEMPRE CON VOI, PER TUTTI I VOSTRI GIORNI. PER 

QUESTO, ANCHE SE DOMANI MI TROVERO’ DI FRONTE ALLE DIFFICOLTA’, CONFIDO NEL SIGNORE.  
• LA BELLEZZA DELLA PAROLA DENTRO DI NOI. QUANTO QUESTA BELLEZZA PUO’ CAMBIARE LA 

NOSTRA VITA 
• FIDUCIA CHE MI FA CAMMINARE SOPRA LE ACQUE 
• FIDUCIA: NON DI SOLO PANE VIVE L’UOMO, MA DI OGNI PAROLA CHE ESCE DALLA BOCCA DI DIO 
• VITALE PRENDERE IL VANGELO OGNI GIORNO, FERMARMI E FARE DIVENTARE QUELLA PAROLA 

VITA. LA GIORNATA PUO’ AVERE GIRATO IN TUTTA ALTRA DIREZIONE, MA LA PAROLA MI 
PERMETTE DI RILEGGERLA E QUESTO MI DA’ FORZA.  

• ENTRA NEL SEGRETO E NON LASCIARTI FERIRE PERCHE’ IO SONO CON TE 
• MI SVEGLIO E SONO ANCORA CON TE 
• GRANDE RICOMINCIATORE DI STORIE 

 
PREGHIERA: 
Sono qui mio Dio mi cercavi? Cosa volevi da me?  Non ho niente da darti.  
Dal nostro ultimo incontro non ho messo niente da parte per te. Niente! 
Nemmeno una buona azione ero troppo stanca. Niente! 
Nemmeno una buona parola ero troppo triste. Niente! 
Se non il disgusto di vivere, la noia, la sterilità. 
Dammeli, dice Dio. 
La fretta ogni giorno di vedere finire la giornata senza servire a niente,  
il desiderio di riposo lontano dal dovere, dalle opere,  
il distacco del bene da fare, il disgusto di te o mio Dio. 
Dammeli! 
Il torpore dell’anima, i rimorsi della mia fiacchezza, la fiacchezza più forte dei mei rimorsi.  



Dammeli! Turbamenti, spaventi, dubbi… Dammeli, dammeli! 
Signore ma allora tu come uno straccivendolo raccogli i rifiuti, le immondizie.  
Che ne vuoi fare Signore di tutto questo? IL REGNO DEI CIELI! (Marie Noel) 
 
 
SARA’ RESURREZIONE SE CON FIDUCIA CI ARRENDIAMO A QUESTA CONSEGNA DEL TUTTO DI NOI.  
BUONA PASQUA A TUTTE.  
 
 


